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CRONACHE SARDE ANNO 1398 
 

 
 

Ne “Le croniche” (cronache) dell’attento scrittore, osservatore e viaggiatore Giovanni 
Sercambi (Lucca 1347-1424) nel 2° Vol. si parla anche della Sardegna. 
Il Sercambi ereditò dal padre la bottega di speziale, esercitando un’attività che nel 

Medioevo comprendeva anche la produzione ed il commercio di libri; partecipò at-
tivamente alla vita politica cittadina sostenendo l’eminente famiglia lucchese dei 

Guinigi dalla quale rimase alla fine deluso per l’ingratitudine dimostratagli dal 
nuovo Signore Paolo Guinigi. 

La sua opera storiografica, le Croniche, 

è divisa in tre parti; in una, conservata 
nel manoscritto 107 dell’Archivio di 

Stato di Lucca, vengono narrati gli av-
venimenti che vanno dal 1164 al 1400, 
negli altri (conservata nello stesso ar-

chivio in Archivio Guinigi, 266) quelli tra 
il 1400 e il 1423. L’opera rimase incom-

piuta, e nelle ultime pagine si fa ac-
cenno all’epidemia di peste che avrebbe 
ucciso l’autore un anno più tardi. 

Sono fruibili tre corposi libroni stampati 
postumi dai manoscritti originali in lin-

gua volgare. Nel secondo volume si 
parla della Sardegna citando soprat-
tutto la Barbagia. La data è il 1398… 

Parla dell’isola dove ci sono le vene d’ar-
gento, che si commercia molto in sale e 
si trovano ottimi bagni termali. 

Parla di una fontana dove pare si ritro-
vano le cose rubate e di un’erba molto 

tossica e uccide se è presa senza (? pa-
rola che non sappiamo a cosa corri-
sponde in volgare).  

Scrive «La Barbacie v'è dicto i lor paese, 
In securi montagne e forti stanno». 

Non ci sono lupi né serpenti e si mera-
viglia che nessuno capisce ciò che dice questa gente e loro non comprendono i 
forestieri (segno evidente, vista l’epoca, che si parlava ancora l’antico “sardiano” 

misto al latino, poiché ancora lo spagnolo non si era diffuso).  
Non sanno cosa sia battesimo e cresima (questo sta a significare che nella Barbagia 

la religione cristiana non era ancora arrivata o molto poco diffusa). Scrive che l’Isola 
sarda fu sottratta ai Saraceni da Genova e Pisa finchè la presero i “Ragonesi” (Ara-
gonesi). Scrive pure che in Barbagia stanno in sicure montagne e forti. 

Riportiamo il pezzo in lingua originale integrale: 
//... L' izola de' Sardi, Barbacie, Sassari, Busa, Calari, Arestano, 

Villanuova, Liginera, Carbonara e altre fortezze e ville, 

L’izola di Cicilia, in nella quale è Palermo, Pelloro, Libeo,Pachino, Araguza, Gregento, Messina, 

Chaptania, Saraguzza, Capastro e altre fortezze. 

.... E poi che giunti fummo a Bonifatio, 
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Fu nostro passo diricto in Sardigna; Tosto vi fummo che poco è quel trapatio. 

Molto serebbe l'izola benigna 

Più che non è, se per alcuni mal vento Che soffia, l'aire non fusse maligna. 

Là sono le vene piene d' ariento, Là si vende gran quantità di sale, 

Là sono i bagni sani si com' unguento. 

Io non la viddi mai, ma bel l'udì' da tale A chui do fé', che v' era una fontana 

Ch' a ritrovare i furti molto vale. Un' erba v' ò spiacevole e villana, Questa gustata sensa fallo uccide, 

E se è rea è ancora molto strana; 

Ch' è 'm forma propia d' uomo quando ride, Li cambia il volto e schuopre i denti, e  

Sì facto morto giammai non si vidde. Seguri sono da' lupi e da’ serpenti;  

La sua lunghezza par da cento miglia, E tanto più quanto son venti e venti. 

Io viddi che ini parve meravigla. Una gente che nessun non la 'ntende, 

Né essi sanno quel ch'altri pispiglia.  

Ver' è, s' alcun delle lor cose prende, Per cenni in cambio in questo modo fanno,  

Che una ne tolle un' altra ne rende. 

Quel che sia cresma o batismo non sanno, 

La Barbacie v'è dicto i lor paese, In securi montagne e forti stanno.  

Quest' izola da Sardo nome prese, Lo qual paese è nominato assai, 

Ma pur per lo buon padre onde discese. 

Un picolo animai quivi trovai, Li abitatori lo chiamano sulifrughi,  

Perche 'l sol fuggie quanto può più mai.  

E pongnam che fra lor serpi non brughi, Pur non di meno alla natura piacie,  

Che chi là vive alcun vermo li frughi. 

Sassari, Busa, Chalari, Staimpacie, Arestano, Villanuova e l'’lighiera, 

Colle sei parti e più dentro al mar giacie. Quest' izola, segondo che s’ avera, 

Genova e Pisa a' Saracin la tolse, La qual sortiron coll’aver che v' era.  

Lo mobil tucto a' Genovesi colse, E la terra al Pisano, e funno quivi  

In fin che Ragonesi ne li expolse. 

Invidiosi, imfedeli e cactivi 

Più quivi sono, e però chi v' è donno. Guardar conviene da que' che li à più privi. 

Crudeli non sono, se non quant' esser ponno, 

E uccide talor se giungie altrui, Lanciando i dardi di nascozo al sommo.In Arestano, ov' è la tomba, 

io fui 

Di Lupo mio e feci dir l' officio, Com que' be' doni che si convenne a lui. 

Compiuto il santo e charo sacrifìcio, Pensoso stava, di che Solino disse: Figluol, lo 'ndugio spesso 

prende visio. 

Quindi partito, perchè non s'affisse, E io apresso lui cercando ognora, 

Se cosa alcuna innanti ci aparisse. Parlare udimmo e ragionare allora Che v' è um bagno che qual vi 

ripara, 

Ongni osso rocto sana in poca d'ora.  

 Cosi cercando la mia guida cara, Che non guardava festa né vigilia, Trovammo una galea a Carbo-

nara, Dove salimmo per trovar Cicilia.. 
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